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	PARERE 

Andamento della situazione dei mercati e conseguenti condizioni per l'estinzione graduale del regime delle quote latte – seconda relazione sull'"atterraggio morbido"


	IL COMITATO DELLE REGIONI
· chiede che vengano eseguiti con urgenza degli studi complementari tesi a valutare gli impatti territoriali dell'estinzione del regime delle quote latte;

· chiede che venga effettuata una valutazione realistica delle prospettive di produzione, consumo interno ed esportazione a medio e lungo termine;
· chiede che venga realizzato uno studio comparativo delle politiche lattiere dei grandi paesi produttori, così come una valutazione dettagliata dell'esperienza svizzera;
· chiede che venga valutato l'impatto dei negoziati commerciali bilaterali attualmente in corso;
· chiede che venga esaminata la possibilità di adattare all'Unione europea alcune delle misure prese da altri Stati per gestire le potenziali crisi del mercato del latte, segnatamente le misure contenute nel prossimo Farm Bill 2013-2017;
· propone di estendere anche al latte di montagna la possibilità di gestire i volumi prevista nel pacchetto latte;
· chiede che sia data priorità alla garanzia e al consolidamento dei mercati interni dell'Unione europea;

· propone che in materia di strategia d'esportazione sia sostenuta maggiormente l'innovazione nel settore dei prodotti lattieri a forte valore aggiunto;
· propone di costruire dei partenariati solidi con i paesi del sud del Mediterraneo e del Medio Oriente che non dispongono di terre e di acqua in quantità sufficienti per produrre latte a un costo ragionevole, e che rappresentano un mercato lattiero più facilmente accessibile rispetto a quello asiatico;

· chiede che la Commissione ridefinisca un progetto coerente di sviluppo rurale e del settore lattiero per le zone di montagna, per le regioni svantaggiate a "vocazione lattiera", per le regioni ultraperiferiche e per gli Stati membri la cui produzione di latte è garantita essenzialmente da strutture agricole di dimensioni molto piccole.


	Relatore
René SOUCHON (FR/PSE), presidente del consiglio regionale dell'Alvernia
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Parere del Comitato delle regioni - Andamento della situazione dei mercati e conseguenti condizioni per l'estinzione graduale del regime delle quote latte – seconda relazione sull'"atterraggio morbido"
I.
RACCOMANDAZIONI POLITICHE
IL COMITATO DELLE REGIONI


Sulla scorta del suo parere del 12 maggio 2011 sul "Pacchetto latte"
 

1. rammenta che in molti Stati membri e in diverse regioni la produzione lattiera costituisce un pilastro fondamentale dell'economia regionale e del valore aggiunto dell'agricoltura. In tale contesto la produzione lattiera svolge importanti funzioni ecologiche, influisce in modo sostenibile sul paesaggio coltivato e rappresenta un'importante fonte di occupazione nelle regioni rurali;

2. rammenta che il processo di riforma deve tenere conto delle differenze regionali e strutturali nell'allevamento di animali da latte e nel settore dei prodotti lattieri. In molte regioni, infatti, il latte viene prodotto prevalentemente in piccole e medie imprese a conduzione familiare, mentre in altre la struttura della produzione lattiera è dominata dalle grandi aziende agricole. Le riforme del settore non devono quindi mettere a rischio tali strutture a conduzione familiare, che contribuiscono più delle altre a una crescita sostenibile;

3. ricorda la necessità di rendere più sicuro il reddito dei produttori di latte per consentire loro di vivere in maniera dignitosa grazie alla loro attività, nonché per preservare il futuro della filiera lattiera e garantire ai consumatori europei la sicurezza dell'approvvigionamento di prodotti lattiero-caseari di qualità.

2010-2012: una congiuntura favorevole all'"atterraggio morbido"

4. riconosce che nell'Unione europea non si è registrata né un'impennata della produzione di latte, né una riduzione drastica del valore delle quote dovuta all'aumento (8 %) "gratuito" del loro volume tra il 2008 e il 2015; constata tuttavia che tale incremento di volume ha determinato per due volte un forte aumento della produzione e ha fatto sfiorare in diversi paesi la saturazione degli strumenti di trasformazione, in particolare delle torri di essicazione per il latte in polvere;

5. constata che dal 2010 i mercati globali hanno goduto di una situazione favorevole che ha permesso di allineare i prezzi dei prodotti lattiero-caseari nell'Unione europea sui mercati mondiali senza ricorrere alle restituzioni all'esportazione, in particolare per quanto riguarda il burro e il latte in polvere; tuttavia, questo non garantisce in alcun modo la buona tenuta dei prezzi mondiali a medio e lungo termine.

Ma scelte sempre meno pertinenti

6. constata che gli argomenti addotti dalla Commissione europea dal 2003 per giustificare l'abolizione delle quote e la liberalizzazione del mercato lattiero sono sempre più controversi;

7. fa notare che da 10 anni a questa parte non è stato compiuto alcun progresso nei negoziati in seno all'OMC e osserva che le proposte di abolire le restituzioni all'esportazione per i prodotti lattiero-caseari, formulate dall'UE a Hong Kong nel 2005, sono ormai superate;
8. osserva che i negoziati bilaterali con Stati Uniti, Nuova Zelanda e Australia non riguardano il settore lattiero;

9. constata che la maggior parte degli altri principali paesi produttori di latte come l'India, la Cina, il Giappone e la Corea del Sud hanno mantenuto (o rafforzato, nel caso degli Stati Uniti) i loro sistemi di protezione nel settore lattiero. Negli Stati Uniti, il rafforzamento della regolamentazione pubblica del mercato del latte, attualmente in esame al Congresso, prevede un margine di profitto minimo garantito per i produttori rispetto al costo di alimentazione del bestiame, così come un meccanismo di riduzione delle consegne obbligatorio per tutti in caso di crisi;
10. constata che l'interesse dei consumatori, rivendicato dalla Commissione europea per giustificare la liberalizzazione del mercato lattiero, non è comprovato. In particolare, il forte calo dei prezzi registrato nel 2009 non ha inciso, se non in misura limitata, sui prezzi al consumo;

11. constata che l'aumento dei margini nelle filiere agroalimentari e nella grande distribuzione è avvenuto a scapito dei produttori, dato il forte scollamento venutosi a creare tra i prezzi alla produzione e quelli al consumo;

12. rammenta alcuni studi condotti in Canada, dai quali emerge che il "paniere dei prodotti lattiero-caseari" in questo paese, che dispone del regime delle quote, non è più caro rispetto agli Stati Uniti, nonostante la notevole differenza nel prezzo del latte franco azienda, che in Canada è maggiore del 50 % circa;

13. ritiene che la volatilità del prezzo del latte abbia un costo molto elevato per tutta la filiera, ma in particolare per i produttori, il cui reddito diviene imprevedibile e dissuade dall'avviamento di un'attività nel settore;

14. rammenta che sono state le eccedenze di burro e latte in polvere, costose da stoccare e da esportare, ad aver determinato l'introduzione delle quote latte nel 1984, e che la riduzione delle eccedenze tramite il regime delle quote ha consentito di realizzare notevoli economie di bilancio fino al 2003; ritiene che, se il regime delle quote non risponde più a pieno alle problematiche attuali, la sua abolizione vada necessariamente accompagnata da strumenti regolamentari adeguati.

Un mercato mondiale marginale che già trasmette la sua instabilità al mercato europeo

15. benché il commercio di prodotti lattiero-caseari sul mercato mondiale rappresenti soltanto il 6 % della produzione mondiale, principalmente sotto forma di latte in polvere e burro, constata che sono proprio i prezzi di questi due prodotti a determinare in misura sempre maggiore il prezzo del latte franco azienda nell'Unione europea, mentre la maggior parte del latte prodotto trova una migliore valorizzazione sul mercato interno;

16. osserva che le esportazioni dell'Unione europea sul mercato mondiale rappresentano circa il 10 % della produzione UE e interessano principalmente il formaggio e il latte in polvere a minore valore aggiunto; si rammarica inoltre del fatto che gli investimenti annunciati dall'industria lattiera siano destinati principalmente alle torri di essiccazione;

17. osserva che il principale concorrente esterno dell'Unione europea sui mercati mondiali è la Nuova Zelanda, con costi di produzione due volte inferiori rispetto a quelli sostenuti dagli allevatori europei. Questo paese, che tramite Fonterra (una cooperativa in posizione di quasi monopolio) esporta oltre il 90 % della sua produzione, principalmente sotto forma di burro e latte in polvere, detiene da solo un terzo del mercato mondiale, con una presenza solida sui mercati asiatici. Fonterra controlla altresì i mercati a termine;
18. osserva che, sebbene l'Asia rappresenti un potenziale mercato di sbocco per l'Unione europea, paesi come la Cina o l'India ambiscono a sviluppare il più possibile la loro produzione per nutrire la popolazione senza dipendere in misura eccessiva dall'imprevedibilità del mercato;

19. osserva inoltre che per quanto attiene al commercio di formaggio, l'Unione europea ha migliorato la propria posizione sul mercato russo, giapponese e coreano, mentre ha registrato progressi relativamente scarsi in termini quantitativi su quello cinese.

Un'analisi troppo parziale della Commissione

20. ritiene che le misure proposte dalla Commissione per la riforma della politica agricola comune, segnatamente il pacchetto latte e il regolamento OCM unica (ivi compresi i prodotti importati), non contengano disposizioni sufficienti per la regolamentazione pubblica della produzione e dei mercati lattieri; queste dovrebbero inoltre essere completate da strumenti aggiuntivi di politica regionale allo scopo di garantire uno sviluppo equilibrato delle regioni;
21. si rammarica del fatto che la seconda relazione intermedia della Commissione si limiti a un'analisi macroeconomica della situazione del mercato del latte, basata su un modello molto generale e su numerose ipotesi, in parte già superate;

22. osserva con rammarico che la Commissione non fornisce alcuna analisi quantitativa e qualitativa dettagliata delle prospettive del mercato a medio termine nell'Unione europea, suddivisa per grandi raggruppamenti di paesi, che tenga conto in particolare della diversità nelle dimensioni e nei metodi di allevamento, nelle condizioni di produzione e nelle modalità di commercializzazione;

23. deplora l'assenza, nella relazione, di un'analisi comparativa delle politiche adottate dagli altri principali paesi produttori di latte, concorrenti e/o clienti dell'Unione europea;

24. fa rilevare che il gruppo di esperti di alto livello "Latte" aveva raccomandato di monitorare la situazione in Svizzera a seguito dell'abolizione del regime delle quote, in quanto tale abolizione aveva determinato nel paese un aumento della produzione lattiera del 7 %, con una conseguente diminuzione del 20-30 % del prezzo medio. Le strutture e le condizioni di produzione in Svizzera differiscono da quelle dell'UE. Inoltre, la preparazione all'uscita dal regime delle quote latte e la sua attuazione nel paese sono avvenute in maniera del tutto diversa. Nella sua relazione, tuttavia, la Commissione sembra non aver tenuto conto di questa esperienza, che andrebbe esaminata in maggior dettaglio; 
25. constata che la Commissione pare preoccuparsi maggiormente delle restrizioni alla concorrenza, nel caso di centinaia di migliaia di produttori, piuttosto che delle limitazioni poste dalle multinazionali della trasformazione del latte e della distribuzione, che controllano oltre la metà del settore lattiero europeo.

Scarsa considerazione per l'impatto regionale

26. deplora in particolare che la relazione della Commissione non prenda in considerazione le conseguenze territoriali prodotte dall'estinzione delle quote latte sull'insieme delle regioni europee nelle loro diverse dimensioni - economica, sociale e ambientale;

27. rammenta che oltre due terzi degli allevamenti di bestiame da latte si situano in aree svantaggiate per ragioni pedoclimatiche e sono caratterizzati dalla lontananza dai grandi agglomerati urbani o da mandrie di dimensioni molto limitate;

28. rammenta che il latte di montagna rappresenta circa il 10 % del latte prodotto dall'UE a 27, ma che in Austria, Slovenia e Finlandia esso costituisce i 2/3 della produzione lattiera e impegna i 3/4 degli allevatori. Questo tipo di latte e di attività occupa un posto molto significativo anche in una decina di altri paesi. Nella maggior parte di queste zone umide di montagna, ma anche nelle regioni ultraperiferiche, le mandrie lattiere sono le principali fruitrici dei pascoli e contribuiscono in questo modo a mantenere i paesaggi accessibili e abitabili, con effetti propizi per il turismo, la biodiversità e l'ambiente;
29. rammenta inoltre che il latte vaccino prodotto nelle regioni ultraperiferiche rappresenta una percentuale importante della produzione degli Stati interessati e che, come nel caso delle zone di montagna, l'attività lattiera è la prima responsabile della conservazione del paesaggio agricolo regionale, con effetti positivi per il turismo e per l'ambiente;

30. rammenta che la raccolta lattiera si mantiene molto incerta nella maggior parte dei nuovi Stati membri dell'Europa orientale. Dal 2005 essa ha subito un calo in quanto si basa principalmente su grandi mandrie (Ungheria, Repubblica ceca, Slovacchia). Nonostante l'importante opera di ristrutturazione, la raccolta è diminuita anche in Bulgaria e Romania, a favore di circuiti di distribuzione informali. Le prospettive appaiono migliori in Polonia e, in misura minore, negli Stati Baltici, dove stanno sorgendo allevamenti a gestione familiare con mandrie composte da 10 a 30 vacche e gli allevatori possono accedere alla formazione e al credito;

31. ritiene che l'allevamento a conduzione familiare, valorizzando le risorse foraggere locali (in particolare i pascoli), sia il modello più adatto per conciliare il futuro dell'intera filiera lattiera, le aspettative della società e quelle degli allevatori;

32. ritiene che gli aiuti forniti nell'ambito del secondo pilastro non potranno compensare gli effetti distruttori legati all'instabilità dei prezzi del latte e dei fattori produttivi, scoraggiando l'avviamento di un'attività produttiva che richiede ingenti investimenti a lungo termine;

33. chiede che venga preso in considerazione il problema degli allevamenti dipendenti da mangimi in zone con bassa disponibilità di foraggi, e che si tenga conto dell'importanza di introdurre meccanismi che proteggono questo settore dalle fluttuazioni dei prezzi dei cereali e di sostenere la produzione nei territori in cui essa presenta una grande rilevanza socioeconomica;

34. chiede che siano accordati un'attenzione e un sostegno specifici ai territori in cui questo settore è riuscito sopravvivere nel corso degli ultimi decenni benché le ristrutturazioni abbiano determinato un forte calo della produzione lattiera tradizionale; la produzione locale di tali territori va valorizzata con tutti gli strumenti esistenti, in particolare tramite le filiere corte di commercializzazione.

I limiti del pacchetto latte 

35. pensa che i quattro elementi del pacchetto latte (relazioni contrattuali, organizzazioni dei produttori (OP), organizzazioni interprofessionali (OI), trasparenza del mercato) siano strumenti necessari ma non sufficienti, e che non mirino a garantire la gestione dei volumi, dei prezzi e dei redditi per gli allevatori;

36. ritiene che il pacchetto latte non contenga gli strumenti adeguati in grado di attenuare gli effetti negativi generati dall'estinzione delle quote sui territori e sul modello di allevamento a conduzione familiare che valorizza le risorse foraggere locali, in particolare i pascoli, e che tale estinzione si tradurrà in una concentrazione della produzione nelle regioni agricole più favorite, determinando un aumento dei rischi ambientali;

37. constata che nei principali paesi produttori di latte del nord dell'Unione europea le cooperative occupano una posizione fortemente maggioritaria, se non di monopolio, e annunciano un aumento della loro raccolta, su richiesta dei loro aderenti;

38. osserva che l'obbligo di stipulare contratti previsto nel pacchetto latte, da cui le cooperative sono esentate, interesserà al massimo il 40 % del volume di latte prodotto nell'intera UE, e che non è possibile fare previsioni per il mercato in generale;

39. ritiene che le organizzazioni dei produttori siano necessarie, ma che esse non dispongano in tutti i casi di un reale potere contrattuale nei confronti delle latterie, se si riducono a delle organizzazioni verticali suddivise per filiera (che sono una forma di integrazione), e che gli allevatori non avranno peso nell'ambito dei negoziati commerciali fintantoché non potranno esercitare un contropotere all'interno di organizzazioni di produttori suddivisi per bacino di produzione in grado di negoziare con più latterie;

40. ritiene che gli strumenti del pacchetto latte non consentiranno di conseguire gli obiettivi di garanzia del reddito dei produttori e propone di integrare i costi di produzione nelle trattative sul prezzo del latte franco azienda in base ai risultati della Rete di informazione contabile agricola (RICA) per paese o per regione;

41. invoca il ritorno a una politica pubblica di gestione delle scorte di sicurezza, il rialzo del prezzo d'intervento e il mantenimento delle restituzioni all'esportazione a carattere eccezionale, in cambio di una politica per il settore lattiero più in linea con l'evoluzione della domanda interna e dei mercati esterni in termini di prodotti di qualità;

42. osserva che la gestione dell'offerta delle denominazioni d'origine protetta (DOP) e delle indicazioni geografiche protette (IGP) rappresenta un punto positivo del pacchetto latte, che interessa relativamente pochi paesi e una percentuale esigua della produzione europea (persino in Francia le DOP/IGP interessano soltanto il 10 % della produzione complessiva di latte a livello nazionale, ma il 30 % del latte di montagna).

Un progetto di regolamento OCM unica insufficiente

43. ritiene che le attuali proposte del Parlamento europeo relative alla limitazione volontaria della produzione in caso di crisi (che consentirebbero alla Commissione di concedere un aiuto ai produttori di latte che riducano volontariamente la loro produzione lattiera almeno del 5 % per un periodo minimo di 3 mesi rinnovabili, nonché di imporre un prelievo ai produttori di latte che aumentino la loro produzione durante lo stesso periodo) siano positive ma insufficienti per arginare un crollo dei prezzi in caso di sovrapproduzione;
44. ritiene che un sistema efficace di gestione della crisi debba dare prova di una buona reattività, e che a tal fine occorra centralizzare le informazioni nazionali ed europee sulle consegne per azienda nell'arco di più anni, oltre a definire lo stato di crisi tramite i prezzi di riferimento e/o i margini, cosa che presuppone una gestione diretta da parte della Commissione o di un'agenzia europea di regolamentazione.


Raccomandazioni 

45. chiede che vengano eseguiti con urgenza degli studi complementari tesi a valutare gli impatti territoriali dell'estinzione delle quote, suddivisi per gruppi di paesi, regioni, in particolare regioni ultraperiferiche,e zone pedoclimatiche (zone di montagna, zone svantaggiate, zone miste di policoltura-allevamento, zone di pianura) in modo da poter anticipare e, se possibile, limitare i rischi di delocalizzazione e di abbandono in numerose regioni;

46. chiede che venga effettuata una valutazione realistica delle prospettive di produzione, consumo interno ed esportazione a medio e lungo termine (2020-2030) per tipo di prodotto, tenendo conto della crescente volatilità dei prezzi sul mercato mondiale. L'assenza di un orientamento dell'offerta e di una politica di stoccaggio pubblico in Europa e negli Stati Uniti rafforzerà inevitabilmente tale volatilità, elemento incompatibile con lo sviluppo di una filiera lattiera europea;

47. chiede che venga realizzato uno studio comparativo delle politiche lattiere dei grandi paesi produttori, così come una valutazione dettagliata dell'esperienza svizzera, dal punto di vista sia economico che sociale ed ambientale;

48. chiede che venga valutato l'impatto dei negoziati commerciali bilaterali attualmente in corso, con una particolare attenzione per le regioni a "vocazione lattiera";
49. facendo seguito al proprio parere Proposte legislative sulla riforma della politica agricola comune e di sviluppo rurale dopo il 2013, del 4 maggio 2012, considera essenziale riequilibrare gli aiuti e reputa che le proposte della Commissione non siano sufficienti a garantire un trasferimento di competitività alle aziende piccole e medie che valorizzano le risorse foraggere locali, alle aree soggette a vincoli naturali, alle regioni ultraperiferiche e alle regioni insulari, nonché a talune filiere in difficoltà;

50. chiede che venga esaminata la possibilità di adattare all'Unione europea alcune delle misure prese da altri Stati per gestire le potenziali crisi del mercato del latte, segnatamente le misure contenute nel prossimo Farm Bill 2013-2017, che prevede in particolare un margine garantito sul costo dell'alimentazione animale, accompagnato da una riduzione delle consegne, per i produttori che sottoscrivono un impegno in tal senso; chiede che tali misure adottate da altri Stati per la gestione delle crisi siano esaminate al fine di valutarne l'impatto sul mercato mondiale del latte;

51. propone di estendere anche al latte di montagna la possibilità di gestire i volumi prevista nel pacchetto latte, e riservata per il momento soltanto ai formaggi DOP e IGP, nel quadro della nuova indicazione facoltativa di qualità per i prodotti di montagna;

52. ritiene infatti che l'indicazione "prodotto di montagna" possa rappresentare uno strumento di territorializzazione interessante per la filiera lattiera, a condizione che vengano di conseguenza adottate modalità di attuazione consone;

53. propone che, prima di prendere eventuali misure in sostituzione del sistema delle quote latte, si esamini la possibilità di introdurre una moratoria sull'abolizione delle quote al fine di prorogare eventualmente questo meccanismo sino alla fine della campagna 2019/2020, in modo da poter studiare più in profondità le conseguenze che potrebbero derivare da detta abolizione; invita inoltre la Commissione ad adeguare la rete di sicurezza per il mercato del latte, a monitorare il mercato mondiale in maniera continuativa, e a valutare le politiche pubbliche nei principali paesi produttori;
54. chiede che la Commissione ridefinisca un progetto coerente di sviluppo rurale e del settore lattiero per le zone di montagna, per le regioni svantaggiate a "vocazione lattiera", per le regioni ultraperiferiche e per gli Stati membri la cui produzione di latte è garantita essenzialmente da strutture agricole di dimensioni molto piccole;

55. chiede che sia data priorità alla garanzia e al consolidamento dei mercati interni dell'Unione europea, in particolare tramite la distribuzione di latte nelle scuole e nelle residenze per anziani, nonché nel quadro dell'aiuto alimentare oltre che tramite una revisione e semplificazione delle misure di sostegno e di promozione dei prodotti lattiero-caseari;

56. propone che in materia di strategia d'esportazione sia sostenuta maggiormente l'innovazione nel settore dei prodotti lattieri a forte valore aggiunto al fine di sviluppare un'offerta più adeguata che risponda meglio alle esigenze dei nuovi consumatori dei paesi del Maghreb, del Medio Oriente e dell'Asia; tale strategia dovrà essere accompagnata da misure appropriate;

57. propone di costruire dei partenariati solidi con i paesi del sud del Mediterraneo e del Medio Oriente che non dispongono di terre e di acqua in quantità sufficienti per produrre latte a un costo ragionevole, e che rappresentano un mercato lattiero più facilmente accessibile rispetto a quello asiatico. 

Bruxelles, 30 maggio 2013
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